
27 Marzo – Venerdì della quinta settimana di 
Quaresima 
Gv 10,31-42 
 
In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre per lapidare Gesù. Gesù disse loro: «Vi ho fatto 
vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i 
Giudei: «Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti 
fai Dio».  
Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: "Io ho detto: voi siete dèi"? Ora, se essa ha 
chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio - e la Scrittura non può essere annullata -, a 
colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: "Tu bestemmi", perché ho detto: 
"Sono Figlio di Dio"? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche 
se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel 
Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani.  
Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui 
rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto 
quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui. 
 
Gesù Cristo è rivelatore del Padre con la propria umanità. Proprio perché è il Verbo 
incarnato che abita tra gli uomini, Gesù ci rivela di Dio con la propria vera e integra 
umanità: «Perciò egli – dice il Concilio –, vedendo il quale si vede il Padre (cfr Gv 14,9), 
con tutta la sua presenza e manifestazione, con le parole e le opere, con i segni e i 
miracoli, e soprattutto con la sua morte e gloriosa risurrezione dai morti, e infine con 
l’invio dello Spirito di verità, completa, compiendola, la rivelazione» (DV, 4). Per 
conoscere Dio in Cristo dobbiamo accogliere la sua umanità integrale: la verità di Dio 
non si rivela pienamente dove si toglie qualcosa all’umano, così come l’integrità 
dell’umanità di Gesù non diminuisce la pienezza del dono divino. È l’umano integrale di 
Gesù che ci racconta la verità del Padre (cfr Gv 1,18). A salvarci e a convocarci non sono 
soltanto la morte e la risurrezione di Gesù, ma la sua persona stessa: il Signore che 
s’incarna, nasce, cura, insegna, soffre, muore, risorge e rimane fra noi. Perciò, per 
onorare la grandezza dell’Incarnazione, non è sufficiente considerare Gesù come il 
canale di trasmissione di verità intellettuali. Se Gesù ha un corpo reale, la comunicazione 
della verità di Dio si realizza in quel corpo, col suo modo proprio di percepire e sentire 
la realtà, col suo modo di abitare il mondo e di attraversarlo.  
(Leone XIV - Udienza generazle - 21 gennaio 2026) 


